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na santa del focolare, che nell’umiltà dei
lavori domestici trovò la via per portare

Cristo a chi si trovava nel bisogno. Nata a
Pescaglia nel 1218, da ragazza fu assunta come
domestica presso una famiglia nobile di Lucca. In
casa però era spesso vittima di angherie e
rimproveri e veniva trattata da "serva". Ma ciò non
le impedì di continuare con gentilezza e umiltà il
suo impegno, tanto che alla fine si conquistò la
fiducia e l’affetto di tutti. La famiglia, quindi, le
affidò la direzione della casa, ruolo che ricoprì con
la solita diligenza, affiancandovi anche la cura nei
confronti dei poveri e dei bisognosi, mettendo da
parte quando poteva per aiutare chi si rivolgeva a
lei. Morì nel 1272 e fu sepolta nella Basilica di San
Frediano.
Altri santi. San Simeone di Gerusalemme,
vescovo e martire (I sec.); san Pietro Armengol,
religioso (1238-1304). Letture. At 13,44-52; Sal
97; Gv 14,7-14. Ambrosiano. At 14,1-7.21-27; Sal
144; 1 Cor 15, 29-34b; Gv 7,32-36 / Mt 28,8-10.

U

Il Santo
del giorno

L’angelo del focolare
umile e gentile

di Matteo Liut

Zita

oiché con il Cristo-Capo forma
"quasi un’unica persona

mistica", la Chiesa agisce nei
sacramenti come "comunità
sacerdotale", "organicamente
strutturata"» (Catechismo, 1119).
I sacramenti sono espressione e
responsabilità di tutto il popolo di Dio.
Per il Battesimo e la Confermazione, i
cristiani acquistano vera dignità
sacerdotale: «Voi invece siete stirpe
eletta, sacerdozio regale, nazione santa,
popolo che Dio si è acquistato perché
proclami le opere ammirevoli di lui, che
vi ha chiamato dalle tenebre alla sua
luce meravigliosa» (1Pt 2,9).
Per la sua dignità sacerdotale, ogni
membro del popolo di Dio non solo è
reso capace di rendere a Dio il «culto
spirituale» di una quotidianità vissuta
come un «sacrificio vivente, santo e

gradito a Dio» (Rm 12,1), ma diventa
soggetto attivo del culto sacramentale
della Chiesa.
Anche se sono stati fatti passi
significativi, occorre ancora molto
cammino per far affermare in tutti i
battezzati la coscienza che i sacramenti
sono una corresponsabilità che lo
Spirito affida a tutto il popolo di Dio.
Nessuno nella celebrazione deve
sentirsi o restare passivo. Ognuno deve
parteciparvi attivamente secondo i doni
e le competenze che gli sono propri.
Sulla base della comune dignità
sacerdotale e come servizio ad essa, va
compreso il sacerdozio ministeriale o
ordinato: «Il ministero ordinato o
"sacerdozio ministeriale" è al servizio
del sacerdozio battesimale. Esso
garantisce che, nei sacramenti, è
proprio il Cristo che agisce per mezzo

dello Spirito Santo a favore della Chiesa.
La missione di salvezza affidata dal
Padre al proprio Figlio incarnato è
consegnata agli Apostoli e da essi ai
loro successori; questi ricevono lo
Spirito Santo di Gesù per operare in
suo nome e in sua persona»
(Catechismo, 1120).
Anche se nella pratica pastorale a volte
si danno tensioni, non è possibile
separare, tanto meno contrapporre
sacerdozio comune e sacerdozio
ministeriale: sono tra loro strettamente
connessi. Neppure sarebbe corretto
sottolineare talmente l’importanza
dell’uno da svalutare l’altro. La sintesi,
che si realizza nella celebrazione
soprattutto dell’Eucaristia, deve essere
anche criterio ispiratore di tutta la vita
della comunità cristiana.
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Catechismo
quotidiano

Una comune dignità sacerdotale
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.408 GIORNI

PROBLEMI REALI, SCONTRI ANCHE LACERANTI, SOLUZIONI RAGIONEVOLI

Giustizia, non solo scogli
sulla via delle riforme possibili

PAOLO BORGNA

I GENITORI SI SENTONO SEMPRE PIÙ INSICURI E INADEGUATI

I padri e i figli
un problema di «eredità»

LUIGI BALLERINI

dati delle iscrizioni alle
scuole superiori parlano
chiaro: cala la richiesta di

formazione umanistica
(classico e scientifico
tradizionale) e cresce quella
applicata e spendibile
(scientifico, nella versione

scienze applicate senza latino, e lingue).
Questo riguarda quasi il 50% degli iscritti.
L’altra metà continua a guardare alla
formazione professionale e tecnica che, per
fortuna, rimangono forti (se solo le
curassimo di più invece di farne troppo
spesso un contenitore di frustrazioni
sociali...). Le famiglie italiane e i loro figli si
orientano quindi verso ciò che
apparentemente dà più certezza di lavoro e
quindi di futuro. Non tutti i mali vengono per

nuocere. I ragazzi in questa epoca hanno
bisogno di maggiore rigore logico. La loro
relazione con la realtà è emotiva e reattiva.
L’abitudine al ragionamento astratto, alla
logica matematica, potrebbe aiutare ad
acquisire maggior raziocinio e dominio di sé.
Potrebbe. Resta chiaro che la formazione
umanistica è in declino, come la cultura
occidentale. I licei classici sono spesso
luoghi autoreferenziali in cui ci si lamenta
del fatto che i ragazzi non leggono più, non si
interessano più, lo schermo del loro smart-
phone è stranamente più interessante delle
declinazioni... Prevale la geremiade senza
soluzione. Per carità, la geremiade ha la sua
ragion d’essere, ma viene spesso e
giustamente da un docente attempato che
non ha stipendio e voglia sufficienti a cercare
soluzioni totalmente o parzialmente nuove.

E non lo fa perché le soluzioni nuove –
diciamocelo chiaro – richiedono più lavoro:
più ore di lavoro. Se la scuola si salva è per il
volontariato di quei docenti (di qualunque
età) che amano lavoro e ragazzi e in qualche
modo riescono a realizzare queste nuove
pratiche in modo individuale o a piccoli
gruppi, ma non riescono poi a farle diventare
pratiche virtuose di sistema. Perché? Perché
sono oggetto di invidia, pettegolezzo,
minacce per il quieto e pigro vivere generale.
Non basterebbe chiedere ai professori
migliori cosa e come fanno?
Invece continuiamo a fare le nostre lezioni di
greco, latino, italiano come si facevano
vent’anni fa. Come le ho ricevute io, e allora
andavano benissimo. Ma vent’anni fa la
motivazione allo studio era implicita:
realizzarsi, ripagare i genitori dei loro
sacrifici e aspettative, rispettare l’autorità dei
professori. Oggi il materiale umano è
cambiato. La motivazione non è più
implicita, ma va riconquistata con strategie
diverse. Alla maggior parte dei ragazzi basta
essere promossi, non importa ottenere voti
alti, non servono neanche più per le facoltà a
numero chiuso. Troppe le distrazioni e gli
interessi conflittuali. Esaurite le motivazioni
che portavano a certe professioni. È anche
mutata la neurofisiologia del cervello: la
logica aristotelica dei nessi causa-effetto è

sovrastata dalla para-logica, basata su
immagini ed emozioni più che su nessi
causali.
Alle famiglie stesse sembra interessare
relativamente che il figlio vada bene a scuola.
L’importante è che non soffra troppo e trovi
la facoltà giusta, e magari impari qualcosa
che lo aiuti ad avere un lavoro. Il latino a cosa
vuoi che serva? Eppure niente come il latino
allena al problem solving, più della
matematica, se volessimo fermarci a
motivazioni puramente funzionali. Ma non è
per questo che si studia il latino, piuttosto
impara due lingue straniere alla perfezione
(due lingue vive valgono una morta?). Ma
quella del latino è un’altra storia, su cui
nessuno sta ragionando e che quindi finirà
come sembra inevitabile finisca: male,
perdendo uno dei fiori all’occhiello del
nostro curriculum.
Il punto è che la prevalenza della geremiade
blocca le nuove soluzioni, che devono essere
pensate e condivise. Spesso le soluzioni
circolano tra le nuove leve di insegnanti, ma
per un giovane di 20-30 anni oggi entrare
nella scuola è impossibile, a meno che non si
tratti di scuola non statale. L’unico criterio
meritocratico della scuola italiana
attualmente è l’anzianità, e non credo sia più
tollerabile, soprattutto a fronte di risultati
che lasciano indifferenti solo perché non

toccano borse e spread.
La crisi economica che ci troviamo ad
affrontare è una crisi antropologica. È stata
provocata da manager sconsiderati capaci di
creare una bolla finanziaria dodici volte
maggiore del Pil mondiale. Erano così bravi
ad applicare le loro scienze che si erano
dimenticati degli altri uomini.
Forse un po’ più di anima non guasterebbe.
La formazione umanistica insegna a non
agire solo per profitto, ma anche per gli altri.
Famiglie e ragazzi anelano a un lavoro e
giustamente cercano il modo più rapido per
raggiungerlo. Ma non ho letto tra i punti
irrinunciabili delle varie parti politiche
qualcosa che riguardi il rinnovamento della
scuola. Non interessa. La politica oggi è
periferia dell’economia, eppure riguarda il
bene comune: e, per realizzarlo,
bisognerebbe prima capire cosa è il "bene" e
quando è "comune". Così l’economia
ritornerebbe parte della politica e dell’uomo,
e non viceversa. La scuola italiana ha un
curriculum capace di affrontare la crisi
dell’anima dell’Occidente, ma chi avrà forza,
tempo e coraggio per rinnovarla di fronte alle
sfide attuali, senza limitarsi a
"riorganizzarla"? Non basta una mano di
vernice, ci vogliono motori nuovi, uno scafo
ribattuto, un porto chiaro.
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i sente dire in queste ore, dai diversi partiti sfidati a saper
convergere nella formazione del governo, che «la riforma
della giustizia è una delle priorità del programma». La

domanda spontanea è: quali riforme? È possibile che su questo
tema – su cui per anni due delle forze che dovrebbero sostenere
l’esecutivo, Pd e Pdl, hanno avuto contrapposizioni laceranti e
che hanno fortemente mobilitato i loro elettorati – si possa oggi
trovare un accordo? O non è piuttosto proprio la giustizia uno

degli scogli, presenti e futuri, sulla via del governo possibile e necessario in questa
fase straordinaria? Eppure, tentare si deve. C’è, innanzitutto, una questione di
metodo. Questo giornale ha più volte denunciato il fatto che, negli ultimi vent’anni,
molti problemi reali del funzionamento della giustizia sono stati agitati come un
vessillo di fronte all’opinione pubblica, senza però proporre soluzioni effettive a
quei problemi ma palesando spesso un intento solo punitivo contro i magistrati.
D’altro canto, la reazione difensiva di chi vedeva questi temi roteati come clave
sulla propria testa è stata sovente quella di negare l’esistenza dei problemi. E così:
abbiamo avuto questioni reali strumentalizzate da una parte e, dall’altra, ed eluse
in quanto strumentalizzate. Esemplare, in questo senso, è la questione
intercettazioni: si denunciava (giustamente) la vergognosa pubblicazione sui
giornali di conversazioni che riguardavano esclusivamente la vita privata delle
persone e si indicava, come unica ricetta possibile, un minore ricorso all’uso delle
intercettazioni. Mentre è evidente che la soluzione non è la rinuncia dei giudici a
utilizzare questo strumento investigativo bensì contrastare, non solo a parole ma
con regole stringenti, chi fa uscire e pubblicare queste conversazioni. Simile
considerazione vale per il problema dei problemi: l’eccessiva lentezza dei processi.
Il ministro Paola Severino ha già avviato alcuni passi importanti, che vanno portati
a termine: la diminuzione delle circoscrizioni dei tribunali e il più razionale utilizzo
dei magistrati sul territorio; e il processo telematico. Ma tutti gli operatori della
giustizia, dagli avvocati ai magistrati, sanno bene che la durata dei processi potrà
essere seriamente affrontata e portata a livelli europei soltanto con uno snellimento
delle procedure simile a quello degli altri Paesi del continente. Partendo da
un’organica rivisitazione delle garanzie, che lasci intatte e magari renda più salde le
norme che realmente tutelano il diritto del cittadino-imputato di rivendicare la
propria innocenza; ma, allo stesso tempo, elimini le norme che semplicemente
rallentano il corso della giustizia. Ad esempio, prevedendo maggiori filtri per le
impugnazioni ed abolendo la prescrizione del reato dopo la condanna di primo
grado. E ancora – come Avvenire ha più volte auspicato e come previsto da una
proposta di legge presentata alla Camera nella corsa legislatura – estendendo al
procedimento ordinario la possibilità (già sperimentata con successo nel processo
minorile e in quello del giudice di pace) di archiviare la notizia di reato nei casi di
«particolare tenuità del fatto». Sarebbe, questa, una riforma "a costo zero" che
comporterebbe grandi risparmi delle risorse che lo Stato deve impiegare per
celebrare un processo per cui sono previsti tre gradi di giudizio. Questa soluzione
avrebbe anche il pregio di formalizzare la discrezionalità di fatto che già oggi il
pubblico ministero è costretto a esercitare con alcune inevitabili scelte di priorità.
Una discrezionalità che in passato spesso i magistrati hanno voluto negare e che va
invece riconosciuta, rivendicata come indispensabile, legittimata, resa trasparente
e dunque "leggibile" e criticabile dall’esterno: così svelenendo la discussione su
uno dei punti che, in questi anni, più si è prestato ad essere terreno di polemiche.
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S contenti, o
quantomeno
preoccupati del

poco tempo che
dedicano ai figli. Così si
dichiarano i padri
d’oltreoceano secondo
la recente e importante

pubblicazione del Pew Research Center,
il centro americano di ricerca
indipendente sulle attitudini sociali e i
trend demografici negli Stati Uniti e nel
mondo. Se confrontiamo i dati del 1965
con quelli del 2011, scopriamo che in
quasi mezzo secolo i padri che si
occupano della cura dei figli e della casa
sono in realtà triplicati. Eppure quasi la
metà dei nuovi padri è scontento e
ritiene di passare troppo poco tempo
con i propri figli (rispetto a un quarto
delle madri), mentre un terzo non si
sente di fare un buon lavoro coi figli.
Madri e padri sono allineati invece per
quanto riguarda il sentirsi sempre in
affanno e di corsa, metà di loro afferma
così. Lo studio, accurato ed esteso come
campione, sembra riproporre una
questione annosa, quella della quantità
del tempo dedicato dai genitori ai figli.
Al riguardo abbiamo sentito tutto e il
contrario di tutto. Abbiamo sentito che il
tempo è fondamentale, ma anche che
non basta. Abbiamo sentito raccontarci
il concetto di tempo-qualità, quello che
ci consola dicendo che va bene se
stiamo poco con i figli purché quel poco
sia buono. Tuttavia siamo ancora lì, non
ne veniamo fuori, e soprattutto pare
aumentino l’insoddisfazione e la
preoccupazione. Ma di cosa ha bisogno
un figlio? Sta in questa risposta la
possibilità di risolvere la questione. Un
figlio ha innanzitutto bisogno di sentirsi
"erede", non di essere accudito o
monitorato o accompagnato a calcio o
pattinaggio per non stancarsi troppo. E
un padre può lasciare in eredità solo ciò
che possiede, certamente non quello
che non è suo. Lascia ciò che possiede di
materiale, come i beni guadagnati e

conquistati o a sua volta ereditati e
messi a disposizione da subito, ma
anche l’immaterialità – seppur così
concreta e sperimentabile ogni giorno –
del suo star bene nel reale, del suo saper
approfittare delle occasioni che gli si
aprono per essere felice. Non basta
mettere al mondo un figlio per essere
padri, questo lo fanno anche i cagnolini,
e neanche passare del tempo con loro;
bisogna curare che il figlio al mondo ci
stia bene, che sia attrezzato col suo
giudizio per far fruttare in proprio e non
sperperare l’eredità ricevuta. C’è
bisogno, ad esempio, di un padre che
non sia sempre in prestito, al lavoro
preoccupato di non essere a casa e a
casa preoccupato di lasciare indietro il
lavoro. C’è bisogno di un padre che sia
appassionato della sua vita, che abbia
gusto del lavoro e della vacanza, del
mangiare e del dormire, della sua donna
e dei suoi amici. Educare un erede
significa abilitarlo a trattare con profitto
ciò che riceve per mezzo degli altri,
considerarlo un soggetto che in prima
persona sappia far fruttare il capitale che
riceve. Essere padre non coincide
necessariamente col fare il tassista o il
domestico: accompagnare alla partita e
caricare la lavastoviglie possono infatti
essere atti amorevoli al servizio del
rapporto o faccende dovute su cui
recriminare in seguito. Questo lavoro
educativo, per nulla affannoso, che altro
non è che la trasmissione del modo con
cui trattiamo il reale e il conferimento di
facoltà al figlio, non può certo essere
fatto solo via Skype o per email; richiede
in effetti del tempo. Non è però il tempo
del puro accudimento, spesso concitato
e frettoloso, ma il tempo del piacere del
rapporto, del trovare qualcosa che
accomuni, ed anche del sentirsi insieme
magari mentre leggiamo due libri
diversi. I figli ci guardano e noi
suggeriamo sempre, in ogni istante,
forme di trattamento del reale. Quali
forme trasmettiamo fa la differenza.
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LE SCELTE DI RAGAZZI E FAMIGLIE PER IL LICEO E IL DISINTERESSE GENERALE PER IL SISTEMA

Chi si ricorda della scuola?
ALESSANDRO D’AVENIA

Partita tra giocatori meccanici a Magdeburgo, in Germania (Ap)

Robogol!

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


